
Ribelle per amore. Don Gnocchi nella Resistenza.

(Abstract e sintesi)

Cap. 1 – Santità degli alpini, santità della guerra?

Abstract: Ritorno in Brianza - Motivazioni: gli alpini, la chiesa povera - Non farsi assente; una guerra giusta? - Il problema del comunismo e Berdjaev - Di alcuni cattolici tra Fascismo e opposizione. Due seduzioni, un orrore.

[Sintesi: Dopo il disastro di Russia don Gnocchi torna in Brianza, rivede i luoghi della propria formazione. A Macherio trova una casa e una famiglia, presso il duca Marcello e Xenia Visconti di Modrone. Inizia qui una profonda revisione del suo percorso, che è ricerca dei modi per adempiere alla promessa di dedizione a un impegno di carità. Saranno la Resistenza in quella situazione drammatica, e dopo la Liberazione l’opera a favore dei bambini orfani e mutilati di guerra. 
Eppure aveva partecipato come cappellano volontario alla guerra fascista, una guerra di aggressione. Con quali motivazioni? Tra le principali: la condivisione della povertà nella comunità degli alpini, che sono la sua chiesa povera, la sua parrocchia povera (dopo la lunga frequentazione dei ricchi al Gonzaga). Sono modelli, per lui, gli amici carissimi don Luigi Orione, don Primo Mazzolari, don Brizio Casciola (sacerdote utopista, tolstojano e orionino). Un’altra motivazione è il desiderio di non farsi assente al dramma di tutti, rifiutando ogni privilegio, come molti preti avevano già fatto nella Prima guerra mondiale. Ma non bisogna ignorare un’altra motivazione: l’idea di contrastare il comunismo sovietico, che aveva provocato la shoah della chiesa russa (130.000 membri del clero uccisi su 145.000). Il dramma del cristianesimo russo era comunicato in occidente da esuli come Nikolaj Berdjaev e Vjačeslav Ivanov (amici e collaboratori di Maritain e Mounier e fautori della “rivoluzione cristiana”). Ne viene una speranza: che il Fascismo fosse cristianizzabile e orientabile a fin di bene. Questo errore di giudizio appartiene all’appeasement dei Patti Lateranensi e dura nella Chiesa, grosso modo, fino al 1937 (ricordare le encicliche Mit brennender Sorge e Divini Redemptoris; e la fondamentale l’Allocuzione al clero nel sinodo minore del card. Schuster, 17.01.1939). L’illusione che il Fascismo fosse un possibile campo di evangelizzazione (o un male minore) continuò in molti (come il venerabile Teresio Olivelli, che fu capo dell’ufficio studi dell’Istituto Nazionale di Cultura Fascista) fino al disastro di Russia.
Fortunatamente don Gnocchi poté conoscere e frequentare, o ritrovare, dopo il ritorno dalla Russia, importanti esperienze (e personalità) dell’antifascismo cattolico, come l’Oratorio della Pace di Brescia, La FUCI, La Carità dell’Arcivescovo, OSCAR ecc. a Milano. Senza dimenticare i fautori della nuova Democrazia Cristiana: Luigi Meda, Edoardo Clerici, Stefano Jacini, Tommaso Gallarati Scotti… E soprattutto, tra i confratelli, i grandissimi don Primo Mazzolari, padre Giulio Bevilacqua, padre Carlo Manziana, don Andrea Ghetti, don Giovanni Barbareschi…]
Cap. 2 – Poesia di Cristo con gli alpini
Abstract: “Letteratura come vita”: lettura di don Mazzolari – Romanzo di formazione; un rovesciamento di ruoli – Amore e morte. Il “santo volto”e disvelamento del nemico (lo straniero, l’”inconnu”) – Altre icone e accensioni. Varianti come chiavi di lettura.

[Sintesi: Questo capitolo è uno scavo nella coscienza di don Gnocchi attraverso una lettura ermeneutica di Cristo con gli alpini - il suo capolavoro poetico - che è un romanzo di formazione. L’analisi del testo è svolta anche diacronicamente con uno studio delle varianti (edizioni 1942, 1943, 1946) che offrono indizi della sua crisi e della sua svolta. Lo scopo è quello di cogliere il dramma di coscienza di don Gnocchi: quello che lo ha portato alle sue scelte decisive (e più rispondenti alla sua vocazione, la Resistenza e l’opera di soccorso al dolore innocente).
Il romanzo appartiene al clima e alla ricerca della cultura cattolica del tempo, che aveva come riferimenti la rivista “Il Frontespizio” e l’ermetismo fiorentino (con cui collaboravano don Mazzolari e altri amici di don Gnocchi). La linea di lettura più giusta è quella dello stesso don Mazzolari (cfr. l’articolo in “L’Italia”): è un testo antiletterario e antiestetizzante, perché nasce da una scelta di povertà, di condivisione del destino dei poveri (gli alpini, i poveri della guerra).
Com’è noto,l “manifesto” di questa poetica è Letteratura come vita di Carlo Bo (settembre 1938, in “Il Frontespizio”).

Quello di don Gnocchi è un romanzo di formazione, perché è centrato su una diegesi (svolgimento) della coscienza del protagonista, il cappellano; che ha un rovesciamento di posizione: da educatore e maestro si trasforma in discepolo, messo alla sequela dei suoi poveri, gli alpini. Il dolore quotidiano (l’assoluta povertà intrisa di fede) fa degli alpini, soprattutto dei feriti e dei morenti, ma anche dei nemici, anche loro vittime della guerra, icone di Cristo. Questa è la fabula essenziale del romanzo, che porta il narratore (attraverso le 3 edizioni) a cambiare opinione sulla guerra (inizialmente considerata giusta: per un “ordine più cristiano”, quasi una legittima difesa). Anche la religiosità semplice degli alpini, che avverte nella natura la presenza pervasiva dell’amore di Dio - della Sophia incarnata - appare a don Gnocchi più autentica della propria.

Alcune immagini. Amore e morte: nella religiosità degli alpini e del discepolo don Gnocchi, sono epifanie del Signore. Poi, nel romanzo non ci sono nemici (c’è, sì, il nemico, ma è un’entità astratta): anche loro sono poveri, anche loro icone di Cristo. Infatti il disvelamento del nemico (l’inconnu di Balzac) avviene nei suoi bambini, che ricostituiscono  l’unità percepita della famiglia umana.]
Cap. 3 – Ribelle per amore
Abstract: Vie di salvezza, una rete (OSCAR, l’organizzazione Visconti di Modrone ecc.) – Spie per amore / spie di guerra. Prime notizie di una radio – Con le Fiamme Verdi (quelli de “Il Ribelle”, via Vitruvio 42) – Due flash e altro: Giancarlo Puecher l’offerta, Luigi Meda il progetto – Una Resistenza di  idee. Principi per la nuova Italia.

[Sintesi: L’impegno resistenziale di don Gnocchi si articola in 2 fasi: dall’8 settembre 1943 al 12 luglio 1944 (giorno del passaggio in Svizzera e in clandestinità) e dal 12 luglio alla Liberazione. Questo capitolo illustra la prima fase, caratterizzata da un forte impegno di solidarietà verso i perseguitati dal nazifascismo: oppositori, ebrei, militari renitenti al regime ecc. Don Gnocchi collabora con svariate reti di soccorso e principalmente con OSCAR (Opera Scautistica Cattolica Aiuto ai Ricercati), le Fiamme Verdi, l’organizzazione Visconti di Modrone (che sotto la direzione del gen. Bortolo Zambon soccorre i militari rimasti fedeli al governo legittimo del sud). Le possibilità di soccorso, per don Gnocchi, sono facilitate dal suo impegno di direzione spirituale nelle varie sezioni del Gonzaga sfollate: a Carate, Erba, Como (oltre che nella sede di Milano). Ha molte occasioni di spostamenti. Dopo il ritorno dalla Russia, come si è visto, la sua residenza principale è presso la famiglia Visconti di Modrone nella villa Belvedere, a Macherio. In quella sede alcuni carabinieri, che vi sono ospiti, collaborano alla radio GBT - del governo del sud - gestita principalmente dall’industriale Roberto Lepetit (poco prima dell’arresto di Lepetit la radio verrà trasferita nella villa Belvedere). Il sostegno di don Gnocchi e Visconti di Modrone a questa missione-radio ha un valore di fedeltà e soccorso al governo legittimo nazionale. Poi, non bisogna dimenticare che la disponibilità di una rete di informazioni era necessaria per il soccorso ai perseguitati.
In quei mesi (autunno ’43 e primavera’44) don Gnocchi aderisce anche alla Fiamme Verdi (gli alpini nella Resistenza) e collabora con Teresio Olivelli, Claudio Sartori, Carlo Bianchi, don Giovanni Barbareschi: sono i redattori de “Il Ribelle”, giornale della Fiamme Verdi, i cui numeri 2 e 3 vengono preparati in una cucina di Via Vitruvio 42: non lontano dall’abitazione milanese di don Gnocchi (via Vitruvio 35).
Una particolare efficacia, nell’orientamento di don Gnocchi all’antifascismo e a un progetto educativo di libertà (“non esistono liberatori, solo uomini che si liberano”: “Il Ribelle”), è data anche dalla sua frequentazione di Giancarlo Puecher e Luigi Meda.

In definitiva non bisogna dimenticare che la vocazione privilegiata di don Gnocchi è sempre quella educativa. Hanno questo senso i suoi gesti di testimonianza (che sono una professione di valori attraverso l’esempio) e i coraggiosissimi articoli pubblicati su “L’Italia” nella primavera del ’44 (il suo manifesto resistenziale): disegnano un progetto di nuovo umanesimo cristiano - fondato sulla carità e sulla libertà - che prepara la costituzione. Tra i più significativi: Ritornare bambini, Il dovere della carità, Responsabilità dell’individuo, Gioventù di guerra.]
Cap. 4 – Avventure dell’agente Chino, don Galbiati
Abstract: Passaggio in Svizzera. Destinazione Mürren? – Una cellula Nemo a villa Belvedere – Studi di pedagogia della libertà (per una Resistenza educativa) – Inviato del CLNAI – Arresto e liberazione – Finale di partita a Milano e in Brianza.
[Sintesi: Il 12 luglio ’44 don Gnocchi è costretto a rifugiarsi in Svizzera da minacce venute dall’Ufficio Politico della Questura e dal mondo dei cappellani fascisti (che scrivono su “Crociata italica”). Ma sono soprattutto gli articoli da lui pubblicati su “L’Italia” ad averlo “bruciato” agli occhi del potere nazifascista. Il 12 luglio è anche il giorno della fucilazione, a Fossoli, di Carlo Bianchi, uno dei fondatori de “Il Ribelle” e suo amico. Ma la principale ragione (la più autentica) del suo passaggio in Svizzera è certamente il desiderio di svolgere la sua azione educativa a Mürren, dove sono internati circa mille giovani ufficiali italiani: la futura classe dirigente. In Svizzera don Gnocchi pensava anche di contattare gli Alleati (che ormai avevano vinto la guerra) per collaborare alla definizione del novo quadro socio-politico e culturale in cui si sarebbe trovata l’Italia da ricostruire. Da una lettera al card. Schuster appare evidente la sua intenzione di preparare le condizioni per la futura opera di carità, che sarà essenzialmente un progetto educativo: cioè di educazione alla solidarietà. Lo sottolineerà con forza don Ernesto Pisoni (suo futuro successore nella Pro juventute): “più che l’assistenza in sé, don Gnocchi riteneva prioritario educare tutta la società a compiere il proprio dovere”.
In realtà non riuscirà ad approdare a Mürren, per l’opposizione di confratelli e altri personaggi italiani in esilio; che temono contestazioni, oppure alimentano incomprensioni. Perciò don Gnocchi, in accordo con il vescovo di Lugano Jelmini, cambia programma e dedica la sua attività educativa all’Azione Cattolica Svizzera (SKJV), che a Lucerna ha una sezione destinata ai giovani italiani. Ne è responsabile don Mario Busti (ex direttore de “L’Italia”, ora in esilio). In questo contesto scrive alcuni articoli per “La pagina dell’Azione Cattolica” (inserto domenicale del “Giornale del Popolo”, il quotidiano cattolico di Lugano), che sono prove di geniale elaborazione educativa: fondata sui principi di libertà, responsabilità, carità e apertura alla Grazia. Si tratta di riflessioni che anticipano il suo capolavoro pedagogico, La restaurazione della persona umana. E hanno titoli affascinanti, con pensieri che dialogano con la migliore cultura contemporanea: Salvare la personalità, Difendere la personalità, La testa ben fatta, L’aratro e le stelle, Oltre le stelle.
Nel frattempo continua anche la sua attività di soccorso e sostegno agli oppositori e ai perseguitati. Il 5 agosto torna clandestinamente a Macherio, per aiutare Visconti di Modrone a mettere in salvo molti carabinieri, di cui le SS tedesche stanno facendo una retata per deportarli. Durante questi spostamenti attraverso la frontiera si serve del nome di copertura “Chino”, che è una sintesi del suo programma “partigiano”: infatti Eusebio Chini (o Chino o Kino) era stato un famoso missionario gesuita del Sei-Settecento; difensore e soccorritore degli indios, fondatore di città.

Un soccorso più ampio alla Resistenza e allo stato legittimo nazionale è dato da alcune missioni effettuate in nome del CLNAI: il 23 settembre ’44 a sostegno della Repubblica dell’Ossola, il 3 ottobre ’44 a Campione d’Italia, dove incontra Donald Pryce Jones (uomo dell’OSS e rappresentante degli Alleati a Lugano)  per ottenere un migliore riconoscimento e maggiori aiuti per la Resistenza italiana. Un ruolo importantissimo, dunque.
Tornato in clandestinità in Italia, viene arrestato dalle SS il 17 ottobre ’44 assieme a Visconti di Modrone e all’attendente Schieppati. Verrà liberato 10 giorni dopo, per intercessione del card. Schuster e forse con la collaborazione di alcune SS (Eugen Dollmann) che stavano prendendo i primi contatti per la resa tedesca.
Su consiglio di Schuster passerà nascosto gli ultimi mesi presso la casa degli oblati di Rho, preparandosi a quell’opera di carità a favore del dolore innocente, che inizierà immediatamente dopo il 25 aprile (ad Arosio, dove era cappellano dei Grandi Invalidi di guerra).

Nei giorni della Liberazione è a villa Amalia (Erba), sede del Gonzaga sfollato e sede del comando del Corpo Volontari della Libertà, che gestisce la liberazione della città e del circondario. 
In quei momenti decisivi si può presumere che abbia collaborato con padre Aristide Pirovano (vero leader della Resistenza erbese) a pacificare gli animi, per una transizione il meno possibile sanguinosa.]

Conclusioni [Testo pubblicato]
   Finisce qui la nostra inchiesta su don Gnocchi partigiano. Abbiamo usato, per lui, anche l’espressione ribelle per amore (più ampia e caratterizzante). Gli storici hanno ben distinto i concetti di partigianato e Resistenza (che pure hanno un tratto comune: Resistenza ha un’accezione complessiva, includente la lotta armata e quella senza armi)
. Ma le storie dei singoli, e anche dei gruppi, offrono un’infinita gamma di sovrapposizioni di ruoli, di commistioni. 

   Don Gnocchi è stato soccorritore di perseguitati e bisognosi, educatore alla libertà, difensore dello stato legittimo e partigiano con le Fiamme Verdi. Dunque ribelle per amore e partigiano cristiano (che sono sinonimi nella definizione di Olivelli). Una bella contaminazione. Partigiano senz’armi, si può dire. (Ma forse nemmeno i partigiani Teresio Olivelli, Claudio Sartori, Enzo Petrini hanno mai sparato un colpo: a differenza di chi stava in Val Camonica, certo
.)

   Resta da capire perché questa parte della biografia di don Gnocchi e di tanti altri preti della Resistenza sia stata tanto trascurata. Bisognerà aspettare il libro di don Giovanni Barbareschi, Memoria di sacerdoti “Ribelli per amore” (Centro Ambrosiano di Documentazione e Studi Religiosi, Milano 1986) per avere una prima raccolta di notizie
.

   Sta di fatto che in genere un pezzo di storia viva, molto presente nel tessuto sociale (si pensi alla diffusione capillare delle parrocchie e delle varie istituzioni e attività religiose) è stato a lungo ignorato.

   Basti ricordare due casi esemplari: per stare alla zona di cui ci siamo occupati, quello del parroco di Pontelambro (presso Erba), don Giovanni Strada. Personaggio di grande spessore (amico di Achille Grandi e Achille Ratti, poi papa Pio XI) e leader del gruppo Puecher. Completamente dimenticato, fino a tempi recenti.

   Oppure, in uno scenario ben più ampio e tragico: il caso dei 5 preti uccisi nella strage di Monte Sole (per consuetudine definita di Marzabotto, con 770 vittime; 29 settembre – 5 ottobre 1944). Amici dei partigiani di Stella Rossa e soccorritori, rimasero a morire con i loro fedeli (una Resistenza davvero eroica). Ebbene, la loro memoria è stata così difficile a livello ecclesiale, imbarazzata (solo nel 1998 è  stata introdotta la causa di beatificazione
)!

   La prima radice di questa sottovalutazione è stato il decreto luogotenenziale n. 518 (21.08.1945), che definisce le tipologie partigiane. Al primo posto mette il partigiano combattente (che ha partecipato almeno a tre azioni di combattimento). Seguono il patriota (che non ha combattuto) e il benemerito (che ha solo fornito assistenza).

   E’ la militarizzazione della Resistenza. Una gerarchizzazione drastica, che svaluta nettamente le forme di Resistenza civile (e non si dimentichi che a quei criteri era connesso un risarcimento). Secondo Anna Bravo e Daniele Jallà è la sopravvivenza di un modello della rivoluzione francese, quello del cittadino in armi
. 

   Poi verrà la guerra fredda, che oscurerà, quasi del tutto, la Resistenza nella memoria pubblica
. E i preti partigiani (ribelli per amore) saranno presi in una tenaglia: visti con sospetto da un certo mondo cattolico e ignorati da una vulgata partigiana legata, appunto, al mito del cittadino (e operaio) in armi. 

   Ci vorrà la sensibilità del movimento femminista (ma siamo ormai agli anni ’70) per suscitare attenzione alle forme di Resistenza incomprese. Come quella delle donne e di altre figure sociali (memorabile il testo di Anna Maria Bruzzone e Rachele Farina, La Resistenza taciuta. Dodici vite di partigiane piemontesi, La Pietra, Milano 1976).

   Finalmente, nel 1993, arriverà un’ottima sistemazione concettuale con il libro del francese Jacques Sémelin, Senz’armi di fronte a Hitler. La resistenza civile in Europa 1939-1943 (Sonda, Torino 1993).

   Oggi, quando il terreno è ormai sgombro delle opposte memorie dei blocchi (dei lager e dei gulag)
, c’è molta libertà di coscienza su questi temi. Anna Bravo è arrivata a definire essenziale, nella lettura storica, “il sangue risparmiato”, la “conta dei salvati”. Almeno quanto il sangue versato
.

   In definitiva e in rapida sintesi: cosa hanno dato questi ribelli per amore (preti, religiosi e laici) alla Chiesa e alla società laica?

   Alla Chiesa (e qui lo scandaglio più attento è forse quello di Francesco Traniello) una nuova libertà di coscienza: “in presenza di indicazioni provenienti dall’autorità religiosa spesso generali ed astratte o semplicemente non applicabili ai casi concreti”. E quindi la necessità di un riesame della propria fede, alla luce delle Scritture
.

   Alla società laica (anzitutto alla Resistenza stessa) il porsi domande sulla moralità dei gesti e delle strategie. Un’istanza scomoda, che ha molto anticipato le riflessioni di Claudio Pavone e degli altri…

   Poi l’attenzione ai valori e alle relazioni interpersonali, alla necessità di una nuova cultura. Cioè alla progettazione della società di pace. Sono le fonti di una sedimentazione che è stata chiamata “memoria fertile”
: la più attiva nel tempo presente (ma non poniamo per questo gerarchie antistoriche).

   Vale anche per don Gnocchi. La sua breve storia, privata e pubblica, ci ha offerto una lettura interessante del ruolo del prete
: sempre compagno dei laici nell’inferno della vita, cercatore di risposte. 

   Dove  la costruzione della baracca è un esito necessario, non separato.

� Si vedano, ad esempio: Claudio Pavone, Una guerra civile…, cit.; Anna Bravo e Anna Maria Bruzzone, In guerra senz’armi: storie di donne…, cit.; Santo Peli, La Resistenza in Italia…, cit. Testi classici del canone resistenziale.


� Ricordiamo, almeno, le due epiche battaglie sul Mortirolo della Tito Speri (agli ordini di Romolo Ragnoli). Si veda l’affascinante narrazione di Dario Morelli: La montagna non dorme. Le Fiamme Verdi…, cit. 


� Per una ricognizione aggiornata e sistematica: Giorgio Vecchio, Lombardia 1940-1945. Vescovi, preti e società…, cit..


� Sulla strage di Monte Sole, che è stata la più efferata della guerra (compiuta dalla 16.a divisione Waffen SS Reichsführer Himmler), e sulla memoria ecclesiale imbarazzata cfr. Alessandra Deoriti, Chiesa e Resistenza: il caso Monte Sole, in Chiesa in Italia – Edizione 2011 (Annale de “il Regno”), Centro Editoriale Dehoniano, Bologna 2013, pp. 85-141.


� Anna Bravo - Daniele Jallà (a c. di), Una misura onesta. Gli scritti di memoria della deportazione dall’Italia 1944-1993, Franco Angeli, Milano 1994, pp. 21-22. Citato da Santo Peli in La Resistenza in Italia…, cit., p. 204. 


� Guido Crainz, I programmi: dalla Liberazione ai primi anni Settanta, in Guido Crainz - Alberto Farassino - Enzo Forcella - Nicola Gallerano, La Resistenza italiana nei programmi della Rai, Rai-Eri, Roma 1996.


� Che non significa dimenticare, ovviamente. Cfr. Sergio Luzzatto, La crisi dell’antifascismo, Einaudi, Torino 2004, pp. 34-35.


� Anna Bravo, La conta dei salvati. Dalla grande guerra al Tibet: storie di sangue risparmiato, Laterza, Bari 2013. Sulla storiografia della Resistenza non violenta si veda Ercole Ongaro, Resistenza nonviolenta… cit., pp. 9-24.


� Francesco Traniello, Città dell’uomo…, cit., pp. 209, 210. Ma si vedano anche Pietro Scoppola, 25 aprile. Liberazione, Einaudi, Torino 1995 e Maurilio Guasco, I cattolici e la Resistenza: ipotesi interpretative e percorsi di ricerca, in Bartolo Gariglio (a c. di), Cattolici e Resistenza nell’Italia settentrionale, Il Mulino, Bologna 1997.


� Ercole Ongaro, Resistenza nonviolenta…, cit., pp. 21-24.


� Naturalmente nei limiti del giusnaturalismo di papa Pacelli, che vede la Chiesa come prima garante dell’ordine naturale. Cfr. Francesco Traniello, Città dell’uomo…, cit., pp. 175-180.
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